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Liberta senza confini 


Quest’estate a Rimini, 
quattro aspiranti nazisti, al 
grido di “sporco negro”, 
hanno aggredito un ragazzo 
di 17 anni ferendolo con una 
bottiglia rotta; ma il pregiu- 
dizio aveva accecato a tal 
punto i baldi difensori della 
razza da non rendersi conto 
che la loro vittima era sol- 
tanto molto abbronzata, di 
cittadinanza italiana, per di 
più di Bergamo (la Repub- 
blica, 6.8.03). 

L’episodio sarebbe qua- 
si esilarante, se non fosse 
per i 15 giorni di prognosi 
toccati al malcapitato e in 
quanto rappresenta solo la 
punta emergente di un sem- 
pre più diffuso razzismo che 
s’insinua tra i rapporti uma- 
ni e sociali: quante aggres- 
sioni e prepotenze contro 
immigrati - viene da chie- 
dersi - non sono neppure de- 
nunciate? 

E quanti omicidi sono 
stati commessi in questi 
anni senza che se ne sapes- 
se niente? 

Le principali responsabi- 
lità di tale preconcetta osti- 
lità a carattere razziale sono 
da attribuirsi in primo luo- 
go alle destre di governo 


continua a pag. 4 


Vie 


Forse complice la feroce calura agostana, la commis- 
sione di garanzia sugli scioperi nei servizi pubblici essen- 
ziali ha partorito una bozza di regolamento dello sciopero 
generale. Parrebbe uno scherzo, ma non è così. 

Come è risaputo, lo sciopero nei servizi pubblici essen- 
ziali (trasporti, sanità, scuola, ecc.) è regolato dalla legge 
146/90, poi modificata dalla legge 83/00. Attualmente, uno 
sciopero nei servizi pubblici essenziali deve essere prece- 
duto da una procedura di raffreddamento volta ad evitare 
l’astensione e da un preavviso scritto di dieci giorni; sono 
previsti intervalli minimi tra un’agitazione e l’altra; devo- 
no essere garantite le prestazioni indispensabili. 

Sulla corretta applicazione della legge vigila una com- 
missione di garanzia, che ha, tra l’altro, il potere di rego- 
lare le prestazioni indispensabili e le procedure di raffred- 
damento, nonché di sanzionare. le organizzazioni sindaca- 
li che abbiano violato le norme della legge 146/90. 


to scioperare 


I limiti fin qui descritti vengono meno solo in caso di 
agitazioni indette in difesa dell’ordirie costituzionale o per 
protesta contro gravi eventi lesivi dell’incolumità e della 
sicurezza dei lavoratori. La Corfe Costituzionale ha sfabi- 
lito fin dal 1992 che comunque anche. lo sciopero politico 
— economico è’ soggettò ai‘limiti della legge 146/90. 

Quali sarebbero oggi-le novità che bollono in pentola? 
Per la Commissione è sciopero generale quello che coinvol- 
ge tutte le catégorie pubbliche e private di una o più confe- 
derazioni sindacali e la commissione chiede che le confede- 
razioni in questioné siano» “dotate tendenzialmente di -dif- 
fusa rappresentanza per tutte le prèdette categorie pubbli- 
che e private”; lo sciopero deve avere ad oggetto “riven- 
dicazioni non contrattuali”. Non basterebbe ‘poi che fosse 
una confederazione a proclamare lo sciopero: se non ven- 
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sui libri ri delle 


Commissione di 
Corrispondenza: 
nuovo recapito 


Per contattare ia Commissione 
di Corrispondenza il nuovo 
recapito postale è: 
CdC FAI c/o Circolo “Berneri” 
via dom Minzoni 1/d, 42.100 
Reggio Emilia. 
E-mail provvisoria: 
cdc_fai@yahoo.it 
Importante: tutti coloro che 
inviano materiali destinati al 
Bollettino Interno specifichino 
in modo chiaro “per la pubbli- 
cazione sul B. |." 

La CdC delia FAI 


>Milano: canti, balli 
e cibo all’Ateneo 
Libertario 


Sabato 11 ottobre c/o l'Ateneo 
Libertario di V.le Monza 255, 
Milano (MM1 Precotto) serata 
a sostegno delle iniziative 
dell'Ateneo e della Federazio- 
ne Anarchica. Milanese con 
canti, balli, ricco buffet dalle 
ore 20 in poi... Prenotarsi allo 
022551994 (costo 15 euro) 


Non è che la materia co- 
stituzionale possa rivestire 
particolare interesse per un 
anarchico. La nostra oppo- 
sizione al potere non ci por- 
ta a fare sconti, e, a volte, 
neanche tanti distinguo: la 
struttura di comando non si 
modifica con le riforme, 
l'oppressione è oppressione 
comunque si manifesti, il 
potere si abbatte e non si 
cambia, ecc. ecc. Capita 
però, in certi casi, che il no- 
stro modo di vedere le cose 
debba attenuare la sua rigi- 
da ovvietà, soprattutto 
quando la consueta aridità 
delle elucubrazioni istitu- 
zionali è scossa da un col- 
po d’ala tale da risvegliare 
l’interesse, altrimenti di- 
stratto, del cittadino comu- 
ne. E quindi, anche del no- 
stro. 

Come si sa, quest'estate, 
in quel di Lorenzago di Ca- 
dore, gli onorevoli Nania, 
D’Onofrio, Calderoli e Pa- 
store, i quattro autorevoli 
esponenti del centrodestra 
che qualche buontempone 
ha chiamato “saggi”, si so- 
no rinchiusi in un maso di 
proprietà del ministro Tre- 
monti per una partita a bri- 
scola, polenta e Cabernet. E 
già che c’erano, tra una ma- 
no e l’altra, anche per rifor- 
mare lo Stato. Meritandosi 
così la stima, fra i tanti, del- 
l’on. Andreotti (con il qua- 
le stavolta concordo), che 
reputa impossibile non por- 
tare il massimo rispetto a 
chi ha rinunciato a qualche 
giorno di ferie per riscrivere 
la Costituzione. Tale infatti 
vuole essere il risultato del- 
la fatica dei nostri, una ri- 
forma istituzionale di porta- 
ta storica che va a modifi- 
care, in punti salienti, il det- 
tato della Carta costituzio- 
nale del 1948, e quindi l’or- 
ganizzazione e il funziona- 
mento della macchina stata- 
le. Naturale, a questo pun- 
to, che tutto ciò, un certo in- 
teresse, lo abbia anche per 
noi, soprattutto perché pare 
che, nonostante le solite 
animosità fra leghisti, fasci- 
sti, forzisti e democristiani, 
un punto d’intesa sia stato 
raggiunto e quindi, se non 
ci troviamo di fronte alle so- 
lite patacche, che il proget- 
to di riforma vada avanti. 

I punti qualificanti sono, 
sostanzialmente, cinque: la 
riduzione del numero dei 
parlamentari con relativa 
istituzione del senato fede- 
rale, il ruolo di Roma capi- 
tale ed autonomia normati- 
va, la competenza regiona- 
le (la famosa devoluscìon) 
su sanità, polizia e scuola, 
la nomina della Corte costi- 
tuzionale, 1 poteri e le pre- 
rogative dei presidenti del 
Consiglio e della Repubbli- 
ca. Roba tosta, come si 
vede, e che solo tali saggi 
potevano affrontare con la 
dovuta dottrina e la serena 
incoscienza del Giusto. 

Se erano scontate le 
scomposte litigate su Roma 
ladrona che hanno animato 
le recenti cronache politiche 
(non male, comunque, an- 
che se strumentali, gli attac- 
chi di Bossi a preti, fascisti 
e massoni!), se era scontata 
l’indifferenza sulla nomina 
dei giudici costituzionali, se 
era ampiamente prevista la 
generale incredulità sulla 


Democratura 


riduzione del numero dei 
parlamentari (che infatti è 
stata fissata, giusto per dar- 


si un tono, per il 2011), se 
non c’erano dubbi sulla dif- 
fusa volontà di un controllo 
territoriale capillare su sani- 
tà ed educazione e sulla esi- 


genza di rafforzare le strut- ` 


ture repressive, meno scon- 
tate sono risultate, invece, 
le proposte che saranno sot- 
toposte al Parlamento sui 
poteri dei due presidenti. 
Occorre, a questo punto, 
fare un passo indietro. 
Inizialmente, quando fu 
decisa la commissione, si 
pensava che si sarebbe 
espressa per un aumento 
considerevole dei poteri del 


“presidente della Repubbli- 


ca, a scapito del capo del 
governo e del Parlamento, 
tanto che numerosi “com- 
mentatori” già ipotizzavano 
una repubblica presidenzia- 
le sul modello francese o 
americano. Infatti, dato che 
allora Berlusconi era con- 
vinto di vincere a man bas- 
sa e quindi pareva orienta- 
to a candidarsi a tale cari- 
ca, era lecito aspettarsi un 


ampliamento di quei poteri. 
La bozza di riforma presen- 
tata, invece, prevede l’esat- 


to contrario. Da un lato, il 
drastico ridimensionamento 
dei poteri del capo dello 
Stato, che con il contentino 
di non dover passare da un 
Castelli per firmare una gra- 
zia, non avrebbe più voce in 
capitolo sullo scioglimento 
delle Camere e la nomina 
dei ministri, dall’altro un 
allargamento delle preroga- 


tive del presidente del Con- 


siglio (che d’ora in poi do- 
vremmo chiamare Primo 
Ministro), che sarebbe svin- 
colato da ogni controllo. 
Difatti, essendo eletto diret- 
tamente e con una maggio- 
ranza più ampia dei voti ot- 
tenuti, verrebbe legittimato 
a ricattare la Camera, mi- 
nacciandone lo scioglimen- 
to sul mancato voto di fidu- 
cia e costringendola ad una 
obbedienza supina. E in tut- 
to questo il Parlamento, 
quello stesso che il povero 
Andrea Costa voleva con- 
quistare per emancipare il 
proletariato, non avrebbe 
neanche il potere di far de- 


cadere il primo ministro, ri- 


movibile solo con una nuo- 


va elezione, decisa, guarda 


caso, solo e sempre dal pri- 
mo ministro. Come se non 
bastasse, la sostituzione 
dell’attuale Senato con 
quello federale, porrebbe fi- 
ne al bicameralismo, e quin- 
di a quella fastidiosa incom- 
benza di far passare una leg- 
ge almeno attraverso due 
istanze. 

Sembrerebbe, tutto que- 
sto, un prezioso regalo per 
un Berlusconi sicuro di es- 
serë rieletto, felice di esten- 
dere a dismisura le proprie 
prerogative, e di governare, 
più di quanto già stia facen- 
do, a colpi di maggioranza. 
Ed effettivamente è è proba- 
bile che sia anche così, ma 
una lettura che si fermasse 
solo a queste considerazio- 
ni, peccherebbe, a mio pa- 
rere, di miopia. E per capir- 
lo, penso che si debba guar- 
dare a sinistra, non però ai 
paventatori di una democra- 
zia messa a rischio da Ber- 
lusconi, bensì a coloro che, 
con la zucca ripiena di buon 
senso pratico, si apprestano 


a succedere davvero, prima 
o poi, al Cavaliere. 
Sostanzialmente, infatti, 
questa riforma, da alcuni 
definita l’anticamera della 
dittatura, non dispiace del 
tutto ad autorevoli esponen- 
ti del centro sinistra, soprat- 
tutto a molti eredi del cen- 
tralismo democratico di le- 
niniana memoria. Che vi ve- 
dono, e secondo me non 
sbagliano, le premesse con- 
crete per dare a un paese, 
che in cinquantasette anni 
ha visto altrettanti governi, 
un esecutivo, qualunque 
esso sia, davvero forte, sta- 
bile e autorevole. Talmente 
forte, stabile ed autorevole, 
da non potere mai essere 
messo in discussione, e non 
solo dall’opposizione che si 
esprime in Parlamento, ma 
neppure da quella che, ogni 
tanto, parte ancora dai po- 
sti di lavoro e dalle piazze. 
Governabilità..., stabili- 
tà.-funzionalitàfz. ice le 
ricordiamo queste parole 
d’ordine dei decenni tra- 
scorsi, queste formule di 
alchimia istituzionale che 
occupavano a pieno titolo il 
dibattito politico. Chimere 
irraggiungibili, costante- 
mente evocate sempre sen- 
za costrutto, eppure viste 
come indispensabile condi- 
zione per “far marciare” il 
paese. E sulla cui necessità 
confindustria, padronato, 
sindacati, partiti, forze isti- 
tuzionali, trovavano sempre 
l’accordo. E ancora lo tro- 
vano. Un accordo trasversa- 
le, alla faccia delle tante 
contrapposizioni su cui è 
utile far litigare la gente, un 
accordo strategico, come è 
strategica la necessità di 
esautorare, una volta per 
tutte, quanto ancora si ribel- 
la, fuori dai palazzi, ai di- 
segni del potere. 
Tanto perché sia chiaro! 
Massimo Ortalli 


Vietcong a Baghdad 


“La ricostruzione 


è stata avviata magnificamente: 


dal punto di vista politico è filato tutto liscio. Gli 
iracheni debbono essere felici.” 


(Donald Rumsfeld) 


Dietro il ghigno sorridente del capo del Pentagono e 
del presidente Bush, la realtà è invece molto diversa e lo 
stesso segretario di stato Usa, Colin Powell ha dovuto 
ammettere “non possiamo nasconderci le difficoltà”; da 
qui il tentativo di coinvolgere l'Europa, la Nato e la stessa 
Russia nel controllo militare della situazione irachena, 
magari dopo un pronunciamento dell’Onu che legittimi 
un’occupazione militare multinazionale. 

Il problema per l’amministrazione statunitense è che 
Francia, Germania e Russia non sembrano affatto dispo- 
nibili a mettere a disposizione le proprie truppe senza 
contropartite politiche ed economiche nella spartizione 
della torta irachena; per di più il Pentagono pretendereb- 
be di mantenere il comando strategico anche sui contin- 


genti militari “alleati”. 


Intanto in Iraq, teatro della seconda “grande vymena. 
due verità stanno emergendo. La prima è che i “terroristi” 
che stanno minando l’occupazione e la stabilizzazione 
amerikana rappresentano una resistenza armata sostenuta 
dalla maggioranza degli iracheni - sia-sciiti che sunniti, 


ma anche kurdi - che, contrariamente alla propaganda pre- 
bellica che li volevano ansiosi di essere liberati si stanno 
opponendo al prolungarsi della presenza militare stranie- 
ra e al governo fantoccio che questa ha istituito sotto la 
tutela del governatore militare Bremer. 

La seconda verità è che stanno venendo fuori le prove 
di massacri compiuti dagli anglo-americani, bagni di san- 
gue che Bush e Blair hanno sempre negato, mentre gli oc- 
cupanti in piena sindrome d’accerchiamento continuano a 
seminare morte tra i civili, bambini compresi, e sono so- 
spettati persino di essere dietro la strage a Najaf nella 


moschea sciita di Alì. 


Sulla stampa americana appaiono con sempre maggiore 
insistenza confronti con il Vietnam e tornano frasi come 
“essere risucchiati in un pantano” tendenti a suggerire, 
come da copione hollywoodiano, che gli americani sono 


vittime, non invasori. 


Per i giornalisti e i politici americani i guerriglieri sono 
soltanto “i fedeli di Saddam” o “combattenti del partito 
Ba’ath”, nello stesso modo in cui piuttosto che parlare di 
resistenza vietnamita facevano diventare i vietnamiti tutti 


“comunisti”. 


Recentemente, a Falluja è stato evidente che non era la 


ind 


Sono ormai numerosi gli 
elementi che depongono a 
favore della tesi di una cri- 
si di governo a metà della 
legislatura. La maggioranza 
che sostiene il governo Ber- 
lusconi è, come tutte le coa- 
lizioni, profondamente divi- 
sa al proprio interno da inte- 
ressi (elettorali e non) di va- 
ria natura, tenuta insieme da 
motivazioni non sempre 
confessabili, disomogenea 
su tutto, ma costretta a con- 
vivere dalla necessità di re- 
stare abbarbicati ai potere. 
Forse non tutti i partitini che 
appartengono alla maggio- 
ranza di governo sono nelle 
stesse condizioni della Lega 
(affidata nel 2001 per due 
miliardi, facendo leva su 
fideiussioni personali del 
Cavaliere), ma è evidente 
che nessuno potrebbe per- 
mettersi di sopravvivere 
economicamente senza i 
lauti finanziamenti pubblici 
e sopravvivere politicamen- 
te senza la grancassa delle 
televisioni Mediaset, acco- 
munate a quelle Rai dopo la 
presa di Viale Mazzini da 
parte del “nuovo” governo. 

Tuttavia il livello di ris- 
sosità interno ha raggiunto 
del corso dell’estate apici 
mai prima toccati, compli- 
ce anche lo stato spesso 
confusionale del leader in 
vacanza, dedito a superal- 
colici ed interviste a giorna- 
li stranieri, senza soluzione 
di continuità, con conse- 
guente scatenamento in di- 
chiarazioni al calor bianco 
su ogni argomento di varia 
pertinenza. Alle soglie del- 
l’autunno però diventa non 
più rinviabile la necessità 
per il governo di fare un bi- 
lancio della prima metà del- 
la legisiatura, provare a de- 
lineare un progetto per la 
seconda metà, e poi dare 
un’occhiata ai sondaggi, 
che sembrerebbero aver 
mandato la compagine di 


Crepe nella maggioranza 


governo ormai in minoran- 
za. In altre parole, se si an- 
dasse al voto oggi, con un 
centrosinistra un po’ meno 
autolesionista del solito, 
con Rifondazione e Di Pie- 
tro recuperati, sarebbe assai 
arduo per il Cavaliere Nero 
ripetere la brillante perfor- 
mance del 2001. 

Il bilancio che il governo 
può trarre dai suoi due anni 
e mezzo di governo è assai 
poco lusinghiero. Berlusco- 
ni è riuscito a farsi approva- 
re dalla sua maggioranza 
tutte le leggi che gli consen- 
tono di chiudere i conti con 
il passato, evitare i proces- 
si, condonare il pregresso, 
risparmiare sulle tasse di 
successione e persino evita- 
re di pagare in futuro tasse 
sulle plusvalenze se deci- 
desse di vendere Mediaset. 
Tuttavia questo non può es- 
sere considerato il bilancio 
di un governo, neanche 
quello di un governo piega- 
to ai più sfrontati interessi 
privati di un privato cittadi- 
no. Sul piano del program- 
ma di governo, i famosi cin- 
que punti del contratto con 
gli Italiani, non si può ne- 
anche dire che qualcosa sia 
mai cominciato. 

La promessa più plateale 
era stata quello di un rilan- 
cio dello sviluppo, attraver- 
so il taglio delle tasse. Non 
si sono visti né l’uno, né 
l’altro. La tasse sono scese 
solo per le imprese, un po” 
per le aliquote più basse per 
legge, un po’ per il deterio- 
ramento del ciclo economi- 
co. Per i privati cittadini, o 
meglio per i lavoratori di- 
pendenti impediti ad evade- 


presenza del partito Ba’ath o di seguaci di Saddam, ma la 
brutalità degli occupanti che hanno sparato sulla folla, a 


scatenare la rivolta. 


Stesso dicasi al sud, dove la maggioranza sciita a suo 
tempo sterminata da Saddam Hussein non è certo sospet- 
tabile di nostalgie per il passato regime. 

Il ricorrente termine “terrorista” non è usato a caso, 
perché implica che elementi vicini ad al Qaeda stiano at- 
taccando i soldati americani, e così il collegamento tra 
l'Iraq e Fil- settembre è fatto. 

Anche i nazisti d’altra parte erano soliti appellare i par- 
tigiani come Terroristen o Banditen. 

Il problema del controllo militare che costa al governo 
Usa un’emorragia di quattro miliardi di dollari al mese, 
per le truppe d’occupazione appare grave, con una media 
quotidiana di due militari morti e una decina di agguati 
solo a Baghdad, tanto che dal 30 agosto scorso il coman- 
do Usa ha deciso di fornire notizie degli attacchi subiti 
solo quando questi causano dei morti, dato che 1 feriti e 1 
mutilati rimpatriati sarebbero già circa ottomila. 

La gravità della situazione è determinata anche dal ca- 
rattere diffuso della guerriglia, articolata in innumerevoli 
nuclei indipendenti e in larga parte spontanei di resistenti 
che possono contare sulle armi distribuite al popolo dal 
regime prima della resa e sull’esperienza bellica degli ex- 
soldati iracheni; la loro è una guerra fatta di sabotaggi agli 
oleodotti, ai pozzi petroliferi e alle centrali elettriche, di 
attentati esplosivi alle pattuglie dei mezzi Usa, di 
eliminazioni di collaborazionisti, di attacchi con armi leg- 


pere -€ lanciagranate Rpg. 


Se si trattasse di un unico movimento di liberazione 
nazionale, per i comandi Usa sarebbe molto più semplice 
cercare di trattare o di comprare o di eliminare fisicamen- 
te i vertici della resistenza, ma dentro l’attuale rompicapo 
di gruppi etnico-religiosi, settori sociali, contropoteri 
clanici e organizzazioni politiche il Pentagono sta facen- 
do i conti con i propri errori di calcolo. 


Uncle Fester 


re, la pressione fiscale non 
è scesa per nulla. L’introdu- 
zione delle due aliquote al 
23% ed al 33% è stata com- 
pletamente bilanciata dal- 
l’introduzione di un com- 
plesso sistema di deduzioni 
e detrazioni che finiscono 
per rendere neugrale la ma- 


novra da parte della tassa- 
zione statale, mentre con- 
temporaneamente salgono 
(e di molto) le aliquote del- 
le tasse locali. Il circolo vir- 
tuoso taglio alle tasse/svi- 
luppo economico gira all’in- 
contrario, ed il rallentamen- 
to dell’economia impedisce 
di abbassare le imposte, fre- 
na i consumi, e quindi spari- 
sce qualunque stimolo alla 
ripresa degli investimenti. I 
tassi di crescita dell’econo- 
mia italiana sono tra i più 
bassi d’Europa, ormai più 
indietro persino della Ger- 
mania, che sta cominciando 
a registrare qualche timido 
segnale di ripresa. Per il 
2003, invece, le previsioni 
sull’Italia sono bloccate al- 
l’interno di un range tra lo 
0,5 e lo 0,6%. Un bel risul- 
tato per il presidente im- 
prenditore ed anche per il 
presidente operaio. Sul pia- 
no sociale il bilancio non si 
può considerare migliore. I 
tentativi di spaccare i sinda- 
cati per attuare un serio pro- 
gramma di abbattimento del 
welfare hanno avuto un suc- 
cesso soltanto parziale. La 
battaglia sull’articolo 18 ha 
mandato in frantumi la pace 
sociale per un obiettivo tut- 
to sommato discutibile e 
con esiti assai modesti. La 
nuova normativa sul merca- 
to del lavoro ha semplice- 
mente completato quello 
che l’Ulivo aveva comincia- 
to a fare con il pacchetto 
Treu, aprendo però un va- 
sto insieme di contenziosi 
non ancora del tutto assor- 
biti. Con Cisl e Uil è inizia- 
to un percorso di concerta- 
zione informale che non ha 
un suo assetto ufficiale, ma 
si svolge in sedi quasi clan- 
destine. L’isolamento della 
Cgil è avvenuto solo in par- 
te, pagando dei prezzi spes- 


so salati. E quello che più 


conta, la Confindustria si 
esprime in modo molto cri- 
tico sull’operato del gover- 
no, consapevole che quello 


era stato promesso a 
Sn prima delle elezio- 
ni, non è stato mantenuto, 
prevalentemente per l’inca- 
pacità del governo a svol- 
gere il mandato ricevuto dai 
padroni. 

In un contesto del gene- 
re diventa difficile fare qua- 


lunque scelta, soprattutto se 
si ha a disposizione una 
maggioranza poco coesa e 
molto preoccupata della 
propria sopravvivenza poli- 
tica di fronte ad un eventua- 
le crak della maggioranza. 
Questo spiega l’inconsi- 
stenza della finanziaria che 
verrà completata, nei detta- 
gli, entro l’ultima settima- 
na di settembre. Dopo il 
grande polverone sollevato 
dall’intervista agostana del 
Cavaliere sulla necessità di 
riformare le pensioni, ci si 
sarebbe aspettati una mano- 
vra dura e incisiva per dare 
una sterzata al bilancio sta- 
tale. Ma non sono più i tem- 
pi di Amato e di Prodi, con 
manovre shock da 100.000 
miliardi di lire. La finanza 
creativa di Tremonti ha par- 
torito una manovra assai più 
modesta, in tutto 16 miliar- 
di di euro, centrata per 10 
miliardi su misure straordi- 
narie una tantum (condono 
edilizio e condono tombale 
fino al 2002 compreso, ad- 
dirittura un concordato pre- 
ventivo per il 2003-2004) e 
per gli altri 6 su tagli agli 
enti locali e risparmi sugli 
acquisti pubblici. Sulle pen- 
sioni, tema assai delicato 
per questo governo, si è de- 
ciso di usare il guanto di 
velluto: introduzione di in- 
centivi dal 2004 per favori- 
re la permanenza al lavoro 
degli aventi diritto (bonus 
del 30%), nessuna chiusura 
dellc finestre, rinvio al 2008 
di tutti 1 provvedimenti più 
antipopolari (requisito mini- 
mo di 60 anni d’età per le 
donne e 65 per gli uomini 
oppure 40 anni di anziani- 
tà). Nel frattempo circola un 
progetto di medio-lungo ter- 
mine che potrebbe rappre- 
sentare una Dini-bis, con 
l’ipotesi di spaccare l’uni- 
verso del lavoro in tre bloc- 
chi in base all’anno di as- 
sunzione ed un passaggio 
graduale verso un sistema 
sostanzialmente contributi- 


vo per tutti, che migliore- 
rebbe i conti dell’Inps nel 
lungo periodo abbassando 
drasticamente le prestazio- 
ni dovute. Per avere il via 
libero per tutto questo pro- 
getto, da realizzarsi non in 
finanziaria ma nella legge 
delega di Maroni, il gover- 
no sarebbe persino disponi- 
bile a rinunciare alla decon- 
tribuzione per i neo-assunti 
e anche al sequestro del Tfr 
per finanziare i fondi pen- 
sione (introducendo il silen- 
zio assenso chiesto dai sin- 
dacati), permettendo così un 
vero decollo per il business 
della previdenza integrati- 
va. 

La incapacità del gover- 
no di sciogliere le proprie 
contraddizioni interne im- 
plica, come è evidente, un 
basso livello di controllo 
della spesa pubblica, coniu- 
gata alla mancanza di legit- 
timazione nel chiedere nuo- 
vi sacrifici fiscali. Questo 
governo che si era autopro- 
posto come emulo italiano 
della Thatcher si trova così 
a dover giustificare, in sede 
europea, un innalzamento 
dal 1,8 al 2,1% del rappor- 
to deficit-pil, accodandosi 
sostanzialmente alla linea 
dei vituperati governi fran- 
co-tedeschi, che si avviano 
tranquillamente a sforare i 
parametri di Maastricht, 
sulla base della motivazio- 
ne assai sensata che è me- 
glio correre qualche rischio 
pur di crescere, piuttosto 
che restare prigionieri di lo- 
giche economiche auto-re- 
ferenziali. 

Il governo sembra aver 
esaurito le capacità di me- 
diazione tra le sue litigiose 
componenti e sembra avvia- 
to ad una faticosa gestione 
dell’esistente, con un oc- 
chio vigile ai sondaggi ed ai 
test elettorali sempre più 
ravvicinati. L’opposizione 


politica cerca di sfruttare le- 


più palesi cadute di stile 
della maggioranza per di- 
mostrare di esistere, co- 
prendo così il proprio vuo- 
to di elaborazione strategi- 
ca alternativa. L’opposizio- 
ne sociale ha davanti uno 
spazio notevole per fare 
emergere le contraddizioni 
dell’uno e dell’altro schie- 
ramento e costruire un bloc- 
co ampio di forze che si 
ponga l’obiettivo di contra- 
stare le politiche antisociali 
del governo Berlusconi e di 
tutti i suoi aspiranti sostitu- 
ti. 


Renato Strumia 


28 settembre 2003 


UMANITA’NOVA 


à Modena: corteo 
per Libera 


Dopo la buona riuscita del 
corteo contro la demolizione di 
Libera del 10 maggio scorso 
che ha visto l’attiva ed 
interessata partecipazione di 
oltre 400 persone, Libera 
organizza per il 4 ottobre un 
corteo per le vie del centro di 
Modena per ribadire i concetti 
di ambientalismo di diffusione 
dell’autogestione e del 
pensiero anarchico che Libera 
esprime da oltre 3 anni e 
sempre più osteggiati dal 
comune di Modena. 


| Invitiamo i compagni e le 


compagne sabato 4 ottobre 
alle 15,30 in piazza S.Agostino 
(centro) in difesa dell’autoge- 
stione, in difesa di Libera. 


\ Langhirano: “La 
memoria e il futuro” 


Giornata di studi sull’eccidio di 
Langhirano del 28 settembre 
1911 e sulla situazione dei 
movimenti antagonisti. 
Dom. 28 settembre sala 
consigliare Piazza Ferrari. 
Ore 10: Introduzione a cura 
del Laboratorio Antagonista 
“Le Radici e le Ali” di Langhira- 
no; ore 10:15- M. Antonioli 
(docente di storia contempora- 
nea università di Milano): “Le 
organizzazioni sindacali in 
Italia all’inizio del XX° secolo”. 
Con: G. Sacchetti (direttore 
della Rivista Storica dell’Anar- 
chismo), M. Ortalli (Archivio 
Storico della FAI). Ore 15: M. 
Giuffredi (Istituto Storico della 
Resistenza Parma) “I fatti del 
1911 a Langhirano nel 
contesto delle lotte sociali del 
parmense”. Con: M. Ilari 
(Ateneo Libertario). Ore 16,30 
— | movimenti antagonisti oggi: 
problemi e prospettive nelle 
lotte sociali e contro le guerre. 
Per una opposizione reale al 
sistema. introduzione del 
Laboratorio Antagonista “Le 
Radici e le Ali”. Con: G. 
Castellotti del Laboratorio 
Marxista di Massa, P. Stara 
(FAI), E. Padovan (Rif. 
Comunista PR). 
Laboratorio Antagonista “Le 

Radici e le Ali” in collaborazio- 

ne con Ateneo Libertario (PR) 


-A Reggio Emilia: 
riunione assemblea 
antimilitarista e 
antiautoritaria 


Domenica 28 settembre 
presso il Circolo Berneri, in via 
Don Minzoni 1/d, (tel. 0522 
541331) riunione dell’Assem- 
blea antimilitarista ed antiauto- 
ritaria. Inizio ore 10. 

Info: Simone 334 3000720; 
Andrea 340 9773493 

Andrea 320 0804449 


UMANITANOVA. 


- ZEROIN 
-CONDOTTA 


î hri i per una cultura anarchica 
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- aavyv. La a, 
sconosciuta. Gli anarchici e 
la lotta contro li fascismo. 
- | giornali anarchici 
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aa.vv., Chi c'era racconta. 
| La Rivoluzione libertaria 
Rae Spagna del 1936. 
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- PES ORRORI Genova . 
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la Comune di Ri L 
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. all’edizioneitalianadi — 


Porosz Tibor per il gruppo 
. | anarchico Autonomia i 


Il fallimento»: del round 
negoziale della WTO' a 
Cancun segna una dura bat- 
tuta d’ arresto alle aspirazio- 
ni di dominio incontrastato 
da parte delle potenze oc- 
cidentali e delle loro impre- 
se transnazionali che, “ri- 
servatamente”, 
tempo preso l’abitudine di 
far pervenire memorandum 
con cui “ricordare” ai nego- 
ziatori politici e istituzionali 
i limiti dei compromessi ac- 
cettabili e le esigenze im- 
prescindibili. 


° Da un-lato, infatti, anche 


i paesi più deboli ma non più 
poveri řn assoluto, si sono 
resi conto del valore ag- 
giuntivo della coalizione 
nelle trattative globali, for- 
mando un fronte composito 
ma nel quale 1 rispettivi in- 
teressi nazionali facevano 
bloċco rispetto alle pressio- 
ni di schieramento con gli 
Usa o con l’Unione Euro- 
pea, scompaginando allean- 
ze stipulate nelle, ovattate 
stanze del palazzone di Gi- 
nevra. 

Dall’altro, proprio per 
via della finzione di demo- 
crazia formale che regna 
nella Wto, ogni singolo pa- 
ese vale un voto che può ri- 
sultare determinante data 
l’assurda pretesa di unani- 


mità delle risoluzione finali 


per implementare i vari ac- 
cordi raggiunti, secondo la 
formula del “tutto o niente”. 
Salvo poi ricondurre il 
“niente” così ottenuto a 
trattative bilaterali in cui ri- 
sulta difficile suscitare cla- 
more e interesse verso 
| l'opinione pubblica interna- 
zionale. 

Da tale prospettiva, ‘tl fal- 
limento è funzionale a una 
certa politica della Casa 


> — Bianca giacché il suo inqui- 


‘lino di turno mal sopporta 
accordi multilaterali che le- 
gano di pochissimo il libe- 
ro volere della nazione più 
potente della terra, che con- 
cepisce gli accordi interna- 
zionali come vincoli per 
l’altrui agire, ma non per il 
proprio, diamine! 
D’altronde, nessuno è 
disponibile a rinunciare ai 
propri privilegi se non die- 
tro ricatti spesso giocati su 
poste diverse, oblique e la- 
terali alle poste in discus- 
sione, in altri termini, chi 
resiste alla strapotenza, ri- 
schia non tarito una guerra 
commerciale o una vertenza 
presso l’Organo di risolu- 
zione delle dispute in sede 
Wto — tribunale in cui sono 
di casa Usa e Ue per le ri- 
spettive discriminazioni po- 
sitive verso i propri farmer 
o riguardo la salute dei pro- 
pri cittadini nei confronti 
dell’incognita Ogm — quan- 
to una vera e propria guerra 
dichiarata, o nella migliore 
„delle ipotesi una seria desta- 
bilizzazione: degli equilibri 
politici e sociali del malca- 
pitato paese. 
- Il fallimento è comunque 
un esito positivo perché 
quanto meno lascia inaltera- 
to il quadro di arroganza in 
cui si muovono gli esseri 
reali, uomini e donne conta- 
dini, insegnanti, ammalati e 
via dicendo, in una posizio- 
ne debole e sempre più-in- 
debolita, ma senza il cappio 
al collo stretto dai propri 
Stessi governanti. 


hanno da. 


Certamente, le contraddi- 
zioni in seno al blocchi 
egemoni, che comunque fa- 
voriscono il più forte che fa 
a meno dell’egemonia per 
viaggiare con velocità in- 
comparabili sui fatti concre- 
ti, sono tatticamente da ac- 
cogliere come un risultato 
positivo, anche se al movi- 
mento no global tale esito 
dovrebbe fa riflettere sul- 
l’ondeggiamento dei leader 
nazionali ipoteticamente più 
vicini alle posizioni movi- 
mentiste e autorganizatrici. 
Infatti non sono state affat- 


sorse finanziarie spendibi- 
Hc. 

Cancun segnerà la morte 
della Wto? Sarei cauto a tal 
proposito, purtroppo perché 
nemmeno le frange radicali 
dei no-global, quelle mag- 
giormente propositive, au- 
torganizzatrici e visibili ne 
pretendono il decesso sen- 
za residuo di ulteriore vita. 
Mi sembra che la posizione 
intorno alla eliminazione 
tout court degli organismi 
internazionali che guidano 
politicamente la globalizza- 


me alla World Bank e al 
Fmi, per non parlare della 
Banca delle Regolazioni In- 
ternazionali che gioca un 
ruolo defilato tra banche 
centrali e grossi investimen- 
ti regionali e interstatali — 
sia ancora marginale, tanto 
è vero che rispunta spesso 
e volentieri lo spettro della 
rinascita democratica delle 
Nazioni Unite, ectoplasma 
emblematico di un pianeta 
ridotto a terra di conquista 
per potenze distruttrici del- 
la vita e annichilenti ogni 
libertà. 


Cancun: ultima fermata? 


Ecco perché il ruolo de- 
gli anarchici organizzati, al 
di là delle metodologie di 
lotta propugnate, debba 
sempre più spingere l’acce- 
leratore sui contenuti di 
merito dei problemi del pia- 
neta, suggerendo con vigo- 
re soluzioni inedite e corag- 
giose protese alla autorga- 
nizzazione politica ed eco- 
nomica delle popolazioni 
divise da squilibri di potere 
ed asimmetrie di aspettati- 
ve culturali di vita e di esi- 
stenza materiale. 

Salvo Vaccaro 


‘nella roulette elettorale (per 


zione — quindi la Wto insie- 
to tali prossimità ideali, o 
strategiche, o antagoniste 
addirittura, a far fallire il 
vertice in quanto alcune del- 
le posizioni più retrive nel- 
le trattative di merito — sul- 
l’agricoltura, sui nuovi temi 
detti di Singapore, sulla di- 
sciplina del sapere — erano 
e sono tuttora sposate, e 
quindi solo rinviate, da par- 
te delle élite politiche di si- 
nistra acclamate dal popolo 
alternativo come il meno 
peggio, come se l’interesse 
nazionale sia disponibile ai 
ceti di volta in volta vincenti 


giunta truccata dallo squili- 
brio informativo e delle ri-. 


Cancun: mascheroni dei G8 


Libertà senza confini 


dalla 1° pagina 


(Forza Italia, AN, Lega Nord), vere imprenditrici eletto- 
rali della xenofobia, quindi all’apparato statale con le sue 
leggi e ai cosiddetti mezzi d’informazione che fomentano 
la logica dell’apartheid. 

Se infatti chiunque, la “testa rasata” come il probo pa- 
dre di famiglia, il poliziotto come la signora che va a fare 
la spesa, si sente autorizzato ad accanirsi, fisicamente o 
verbalmente, contro il primo immigrato o il primo “irrego- 
lare” che incontra per strada, ciò è possibile perché chi 


governa legittima e pianifica tali comportamenti con deci- 


sioni oggettivamente discriminatorie e dichiarazioni 
aberranti, quali quelle sulla necessità di sparare sulle 
carrette del mare cariche di disperati. 

Da una desolante ricerca sociologica è recentemente 
emerso che in Italia un adolescente su quattro si mostra 


ostile verso ogni diversità e il numero di coloro che nega- 


no la possibilità del dialogo e del confronto, oltre a chi si 
dichiara preoccupato dalla possibile “contaminazione” con 
altre culture, raggiunge persino la maggioranza degli in- 
tervistati (Liberazione, 28.6.03); sarebbe interessante sco- 
prire i risultati di un analogo sondaggio tra i parlamentari 
italiani, ossia coloro che - sia di destra sia di sinistra - 
hanno approvato e reiterato l’istituzione dei centri di per- 
manenza temporanea per “clandestini”, messi sotto accu- 
sa persino da un’associazione certo non sospettabile di 
estremismo quale è Amnesty International. 

Quegli stessi parlamentari che discutono di kapò, di 
lager e di leggi razziali come ombre di una storia 
irripetibile. 

Nel cosiddetto immaginario collettivo lo straniero, spe- 
cie se povero, non casualmente è percepito quasi solo come 
un’entità biologica: è altro, diverso, riconosciuto per il 
colore della pelle o per il taglio degli occhi. Chi sia e per- 
ché si trovi nelle nostre città sono domande continuamen- 
te eluse, nella generale intolleranza di una presenza 
“extracomunitaria” percepita come un pericolo. — 

Eppure la risposta sarebbe semplice: il migrante è una 
persona, un lavoratore, un individuo latore di una storia la 


cui continuità è stata sconvolta e interrotta da eventi dram- . 


matici quali la miseria, le guerre, le persecuzioni, i disa- 
stri ambientali. 

Una risposta forse troppo semplice, troppo coinvolgen- 
te umanamente e troppo vicina al nostro passato prossimo 
di popolo straccione costretto all'emigrazione, per essere 


accettata. 

D'altra parte ai più conviene così, siano padroni e 
padroncini desiderosi di manodopera ricattabile e a buon 
mercato o siano sfruttati che non vogliono sentirsi all’ul- 
timo gradino della gerarchia sociale che hanno rinunciato 
a voler rovesciare. i 

Da qui l’importanza, non solo della fraterna complicità 
di classe con le lotte degli sfruttati provenienti dal Sud 
del mondo, ma anche del manifestare apertamente in ogni 
occasione possibile il nostro antirazzismo e il nostro tota- 
le rifiuto di ogni nazionalismo e di tutte le frontiere. 

KAS 


I paesi ricchi assicurano 
il completo protezionismo 
attraverso una varietà di 
strumenti. Per questo le po- 
litiche commerciali sono ri- 
sultate altamente discrimi- 
natorie verso i coltivatori 
dei paesi sottosviluppati. E 
tale l’estensione del prote- 
zionismo, che la benevolen- 
za esibita dal OCSE come 
aiuto allo sviluppo dei pae- 
si poveri — per un totale di 
52 miliardi di dollari — 
scompare di fronte zi monu- 
mentali sussidi di 311 mi- 
liardi di dollari che questi 
paesi hanno assicurato alla 
propria agricoltura nel 
2001. Non è neppure il caso 
di dire che danno con una 
‘mano per riprendere con 
l’altra: in effetti 1 paesi ric- 
chi concedono gli aiuti a 
quelli poveri per convince- 
re l’opinione pubblica dei 
loro paesi della loro gene- 
rosità verso le sofferenze 
umane, nella sostanza uti- 
lizzando questi aiuti per una 
penetrazione a senso unico 
dei paesi dell’OCSE nei 
mercati del resto dei mon- 
do. 

La varietà dei colori del- 
le scatole — scatola verde, 
scatola blu e scatola ambra 
— si è rivelata un abile stru- 
mento per i paesi ricchi per 
proteggere i propri sussidi 
all’agricoltura, e allo stes- 
so tempo scaricare le loro 
eccedenze in tutto il mon- 
do. Considerando che i 
prezzi delle merci sono 
ovunque inadeguati a con- 
sentire ai produttori di vi- 
verci, questi sussidi sono in 


sostanza la causa dell’ ecce- 


denza di prodotti sul merca- 
to mondiale, che risultano in 
una tendenza al ribasso dei 
prezzi. Inoltre, secondo 
P AoA (Accordo sull’ Agri- 
coltura), agli Stati Uniti è 
permesso di sostenere 
l’esportazione di frumento e 
farina di frumento con 363 
milioni di dollari, mentre 
PUE può arrivare a 1,4 mi- 
liardi all’anno. Al tempo 
stesso gli USA dispongono 
di altri 478 milioni di dolla- 
ri all’anno col Programma 
di Sostegno all’Esportazio- 
ne (EEP) che non è sogget- 
to ad alcuna restrizione. 
Avendo a disposizione 
tutti questi sostegni, le mul- 


tinazionali agroalimentari 


trovano facile ed economi- 
co esportare. I crediti al- 
l’esportazione, utilizzati 
principalmente dagli Stati 
Uniti, e non conteggiati 
come sussidi all’esportazio- 
ne, sono raddoppiati in un 
solo anno ed hanno raggiun- 
to 5,9 miliardi di dollari nel 
1998. I sussidi ed i crediti 
all’esportazione sono dun- 
que sotto stretto controllo 
delle compagnie che espor- 
tano generi alimentari. Ne- 
gli Usa per esempio, più 
dell’80% delle esportazioni 


di grano è in mano a tre dit- 


te: Cargill, ADM e Zen 
Noh. Il livello di invasione 
dei mercati dei soli USA 
oscillano attorno al 40 per 
cento per il frumento, 30 per 
cento per la soia, dal 25 al 
30 per cento per il mais e 
57 per cento per il cotone. 
Ancora, ogni tonnellata di 
frumento o zucchero che la 
Gran Bretagna vende sul 
mercato internazionale ha 
un prezzo fra il 40 ed il 60 


per cento inferiore al reale 
costo di produzione. 
Questi incredibili livelli 
di invasione dei mercati non 
sono ben compresi nelle 
loro orrende conseguenze e 
nell’impatto che hanno sul 
contadini del terzo mondo a 
causa della scaltre manipo- 
lazioni che avvengono nel 
WTO. USA e UE hanno fat- 
to in modo che alcuni sus- 
sidi — e ciò include il paga- 
mento diretto — avessero 
poco o nessun impatto sul 
livelli produttivi e conse- 
guentemente poco o nessun 
impatto sul commercio. Fa- 
cendo ricorso a modelli so- 
fisticati e avvantaggiandosi 
per la scarsa preparazione 
dei negoziatori dei paesi in 
via di sviluppo, hanno mes- 


‘so in opera un complesso 


sistema di regole che stabi- 
lisce che soltanto i sussidi 
della cosiddetta “scatola 
ambra” debbano essere eli- 
minati, perché “distorcono 
il commercio”. Come è ri- 
sultato poi in seguito, si 
tratta precisamente dei sus- 
sidi che anche 1 paesi pove- 
ri utilizzavano. 

Dall’altra parte, nella 
“scatola verde” e nella 
“scatola blu” i sussidi ven- 
gono assegnati a categorie 


di produttori agricoli che. 


esistono solo nei paesi ric- 
chi, e che i paesi poveri non 
si possono permettere. Con- 
seguentemente, nel luglio 
2002 gli USA hanno propo- 
sto dei tagli significativi 
qualificati di “distorcere il 
commercio”, togliendo il 
sostegno domestico a tutti i 


prodotti dei partner com- 


merciali, nella misura mas- 
sima del 5 per cento del va- 
lore della produzione agro- 
industriale dei paesi indu- 


‘strializzati, e del 10 per cen- 


to per 1 paesi in via di svi- 
luppo. Questo però non si- 
gnifica che gli USA debba- 
no apportare dei tagli signi- 
ficativi ai loro sussidi in so- 
stegno dei coltivatori, per- 
ché dispongono già di un 
piano di investimenti che 
mette loro a disposizione 
180 miliardi di dollari nei 
prossimi 10 anni, con oltre 


un terzo da utilizzare nei 
primi tre anni. 

La riforma proposta per 
le Politiche Agricole del- 
PUE, annunciata prima del 
WTO di Cancun, non sta 
facendo alcun tentativo per 
apportare dei cambiamenti 
radicali negli impegni di ri- 
duzione presi. Muovendosi 
sulla traccia degli USA, sta 
spostando la maggior parte 
dei sussidi dalla “scatola 
blu” alla “scatola verde”: 
l’agricoltura europea conti- 
nuerà ad essere sostenuta al 
tenore di 43 miliardi di Euro 
per i prossimi 10 anni, e la 
cifra è destinata a salire con 
l’ingresso di nuovi membri. 
Da abili giocolieri, USA e 
UE sono riusciti a far scom- 
parire i loro sostegni al- 
P agricoltura da una scatola 
per farli apparire nell’altra, 
senza prendersi alcun impe- 
gno significativo. Un truc- 
co istrionico che ora viene 
adoperato per dare l’illusio- 
ne della sincerità di inten- 
zioni dei paesi ricchi verso 


il “libero” commercio, in. 


più utilizzandolo come con- 
tropartita per ottenere ulte- 
riori vie di accesso ai mer- 
cati dei paesi poveri. 
Come se i massicci sus- 
sidi non dovessero bastare, 
1 paesi sviluppati hanno usa- 
to alte tariffe per bloccare 
con successo le importazio- 
ni dai paesi in via di svilup- 
po: hanno utilizzato le sal- 
vaguardie speciali (SSG), 
utilizzate fino ad ora soltan- 
to da 38 paesi ricchi, per 
imporre restrizioni alle im- 
portazioni dai paesi non svi- 
luppati. I paesi sviluppati 
fanno grande uso di questa 
flessibilità, riservandosi il 


diritto di utilizzare le SSG 


per un vasto numero di pro- 
dotti: il Canada per 150 li- 
nee di tariffe; gli USA per 
189 linee di tariffe; la Sviz- 
zera per 961 linee di tarif- 
fe. Dall’altro lato, soltanto 
22 paesi in via di sviluppo 
possono utilizzare le SSG. 
I membri più vulnerabili dei 
WTO, il cui commercio di 
prodotti agricoli ha luogo in 
un solo regime tariffario, 
sono stati esclusi dall’ac- 


cesso a questi strumenti. 
Nel frattempo, questi pa- 
esi hanno fatto in modo da 
rispondere ai requisiti tec- 
nici di taglio delie tariffe 
previsti dal? AoA senza si- 
gnificative diminuzioni ai 
sussidi. Sebbene USA, UE, 
Giappone e Canada manten- 
gano delle tariffe di impor- 
tazione, con picchi fino al 
350 e al 900 per cento, su 
prodotti alimentari quali 
zucchero, riso, prodotti lat- 
tiero-caseari, carne, frutta, 
verdura e pesce, le pressio- 
ni per questa tornata di ne- 
goziati rimangono per 
bucare i mercati dei paesi 
non sviluppati, aprendoli 
all’esportazione di altri pro- 
dotti sostenuti dai sussidi. 
(...) L’ipocrisia dei paesi 
sviluppati ha trovato eco 
durante il recente viaggio in 


- India di Nicholas Stern, 


economista della Banca 
Mondiale, il quale ha defini- 
to i sussidi che i paesi ric- 
chi versano in sostegno dei 
propri contadini come “una 
colpa... su scala molto va- 


a” 


sta”, al tempo stesso diffi- 


Protezionisti in casa 
Liberisti hard fuori 


dando È India = mettere in 
pratica qualunque tentativo 
volto ad impedire l’apertu- 
ra del suo mercato: “I paesi 
in via di sviluppo devono 
rimuovere le loro barriere, 
al di là di ciò che può o 
meno avvenire nei paesi svi- 
luppati”. Nessuna meravi- 
glia, mentre i negoziati con- 
tinuano e i paesi poveri 
sono tenuti sotto pressione 
da manovre diversive, che 
le esportazioni agricole dai 
paesi dell’OCSE siano in 
continuo aumento. Fra il 
1970 e il 2000, la quota di 
esportazioni della UE è au- 


mentata dal 28,1 al 42,7 per 
cento. La Francia ha aumen- 


tato la sua quota dal 5,7 


all’8,1 per cento, la Germa-. 


nia dal 2,6 al 5,9 per cento 

e la Gran Bretagna dal 2,7 
al 4,1 per cento. (...) 

Devinder Sharma 

(la prima parte di 

quest’articolo è comparsa 

sullo scorso numero di 

Umanità Nova con il titolo 

“WTO e agricoltura. La 

| grande rapina” 

(Trad. Aenne) 
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Villafalletto (CN): 
“Ti ricordi il Cile?” 


A trent'anni di distanza dal 
tragico 11 settembre 1973, la 
“Libera Associazione Cultura- 
le” di Villafalletto organizza nei 
giorni 25-26-27 settembre 
presso salone “Tavio Cosio” in 
Piazza Mazzini una serie di 
incontri per conoscere, capire 
e approfondire. 
Giovedì 25 settembre ore 21: 
proiezione del film “Codice 
215: Valparaiso non risponde” 
sul Golpe in Cile. 

Venerdi 26 settembre ore 21: 
serata di dibattito con Taquias 
Urbano, rappresentante del 
“Comitato Lavoratori Cileni 
Esiliati” 

Sabato 27 settembre dalle ore 
14: rassegna di libri e materia- 
le informativo sul Cile e sul 
continente latinoamericano e 
spazio aperto per un incontro 
tra gruppi, associazioni ecc. 
Info: flavio_eco@hotmail.com 
lacv_villafalletto@hotmail.com 
340/5077575 (Flavio) 


{Imola e Forlì: 
pro Chiapas 


Giovedì 23 e venerdì 24 
ottobre, rispettivamente a! 
Centro per la Pace di Forlì e al 
circolo Peace Maker di Imola, 
il gruppo Primero de Enero 
organizza due serate di 
informazione e raccolta fondi a 
favore delle comunità zapati- 
ste in resistenza. |!| ricavato 
delle due serate servirà a 
finanziare i progetti portati 
avanti, ormai da tempo, dal 
gruppo Tierra y Libertad di 
Milano, attivo con una 
presenza permanente in 


Chiapas. Nelle due serate sarà 


proiettato un video sui progetti 
-in corso di svolgimento nelle 
comunità, ci sarà una mostra 
fotografica e un banchetto con 
materiale informativo e 
artigianato locale. interverrà 
anche un compagno di Milano 
tornato da poco in Italia, che 
ha lavorato e continua a 
lavorare a stretto contatto con 
gli zapatisti. 

Per ulteriori info scrivere a: 


primerodeenero@tiscali.ch 
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Abbiamo pubblicato (UN 
n. 27) il resoconto “Un piz- 
zico d’anarchia in Arberia” 
della tre giorni municipa- 
lista di Spezzano Albanese: 
vi proponiamo qui il docu- 
mento approvato nell’as- 
semblea conclusiva. 


Il sistema sociale gerar- 
chico che nello Stato trova 
espressione, per sua natura, 
nega il federalismo e l’auto- 
governo comunitario e né 
potrà mai affermarli. 

Il federalismo vero e 
l’autogoverno comunitario 
non possono, infatti, certa- 
mente essere istituiti per de- 
creto. 

Pensare, ad esempio, che 
con leggi partorite da un si- 
stema gerarchico e statola- 
tra possa essere costruito un 
reale federalismo economi- 
co ed amministrativo, non- 
ché una partecipazione di- 
retta dei cittadini all’eserci- 
zio del “potere” per dare 
vita ad un reale autogoverno 
comunitario, è semplice- 
mente un'illusione. 

Il nodo da sciogliere, 
dunque, rispetto alle varie- 
gate proposte di federali- 
smo e autogoverno locale 
che oggi da più parti si agi- 
tano, è senz’altro quello di 
capire quali fra queste pro- 
pongono un reale federali- 
smo e quali propongono in- 
vece ur mero decentramen- 
to statalista mascherato da 
federalismo. 

Le forze politiche istitu- 
zionali, con diversità dema- 
gogiche fra maggioranza ed 
opposizione di governo, 
concordano ad esempio nel 
dire che si è ormai aperta 
l’era del federalismo e per- 
tanto regioni, province e 


comuni si devono attrezza- 


re per l’autogoverno del ter- 
ritorio. 

Insomma, con federali- 
smo e autogoverno, tutti i 
politicanti si sciacquano la 
bocca ma volutamente stra- 
volgono l’essenza di questi 
due ragguardevoli concetti: 
la costruzione in prospetti- 


va di una rete mutua e soli-. 


dale di comunità autogestite 
ed autogestionarie che si 
autogovernano in campo 
politico, economico, cultu- 
rale programmando il loro 
essere società fuori e con- 
tro il recinto in cui lo Stato 
centrale le vuole tenere in- 
gabbiate. 

Solo un impegno che par- 
ta dal basso, solo un proget- 
to sociale, gradualista rivo- 
luzionario, capace di co- 
struire con proposte pratica- 
bili nell’immediato cellule 
di società libertaria, posso- 
no nel tempo edificare un 
reale federalismo economi- 
co e politico, un federalismo 
che non nasce dalle illusio- 
ni di trasformare uno Stato 
“centralista” in Stato “fede- 
rale” o di dividere uno Sta- 
to in più Stati. 

Il federalismo reale non 
potrà mai né essere conces- 
so dallo Stato e né aversi 
con la frantumazione di uno 
Stato in più Stati. 

Federalismo reale è quel- 
lo che si costruisce dal bas- 
so, in orizzontale, che nega 
lo Stato per sostituirlo in 
prospettiva con uńa rete di 
liberi municipi autogover- 
nati e federati nei principi 
del mutualismo e della soli- 


buon senso e l'utopia 


il documento finale della tre giorni municipalista 


darietà. 

Soprattutto negli ultimi 
anni, risultano presenti in 
campo economico, politico, 
sociale (vedi movimento 
“noglobal” nelle sue varie 
componenti e sfaccettatu- 
re), sia in Italia che all’este- 
ro, variegate esperienze di 
sperimentalismo autogestio- 
nario che, pur se non com- 
pletamente affini ma certa- 
mente similari in alcune ca- 
ratteristiche, esprimono nel- 
la diversificazione che le 
contraddistingue il deside- 
rio di voler costruire una 
società altra, alternativa al- 
l’esistente. 

“Piccolo è bello”: è que- 
sto lo slogan che meglio 
condensa l’opposizione ai 
processi di globalizzazione 
che l’attuale sistema gerar- 
chico e capitalista vuole 
imporre ai variegati popoli 
che abitano il pianeta. 

La riscoperta dell’agire 
locale con prospettive 
transnazionali di alternativa 
all’esistente fa infatti oggi 
gridare a molti “un altro 
mondo è possibile”. 

Solo che all’interno di 
questa progettualità alterna- 
tiva all’esistente, variegate 
sono le anime in movimen- 
to e non sempre unite nella 
coerenza tra i mezzi e il fine 
che intendono raggiungere. 

Infatti, se tutti concorda- 
no nella denuncia delle ini- 
quità sociali dell’attuale as- 
setto di Dominio, non tutti 
però concordano sulle mo- 
dalità e finalità dell’alterna- 
tiva all’esistente. 

Alcuni pensano che l’al- 
ternativa si possa costruire 
all’interno dell’attuale as- 
setto sociale gerarchico con 
un capitalismo dal volto 
umano e con forme di demo- 
crazia partecipativa e in tale 
ottica non fanno una netta 
distinzione tra dominanti e 
dominati, tra sfruttati e 
sfruttatori, tra vertice e base 
della piramide sociale: tutti 
a detta loro possono concor- 
rere nella costruzione del- 
l’alternativa all’esistente 
(padroni e banche, burocrati 
e politicanti, sindaci e pre- 
sidenti insieme alla cosid- 
detta società civile) se con- 
cordano in un’ottica concer- 
tativa e nella necessità di 
dare delle regole più umane 
al Potere economico e poli- 


tico che mirino ad esempio 


ad un’equa distribuzione 
delle ricchezze ed a forme 
di partecipazione diffusa 
alle decisioni istituzionali. 

Insomma, l’illusione di 
poter giocare a scopa con le 
regole della briscola sembra 
alimentare tale ricetta socia- 
le alternativa. Ma ogni gio- 
co ha le sue regole, pertan- 
to se il fine (l’alternativa 
all’esistente) è quello di 
cambiare il gioco (l’esisten- 
te), veramente si pensa di 
poterlo fare illudendosi di 
cambiare al gioco solo le 
regole? L'attuale assetto di 
Dominio capitalista e demo- 


cratico, come ogni altro re- 
gime, si basa su regole che 
ad esso garantiscono sfrut- 
tamento ed oppressione: 
pertanto se lo si vuole tene- 
re in vita affermando di vo- 
ler ad esso cambiare soltan- 
to le regole, vuol dire che 
ad una linearità di metodo 
si preferisce il paradosso. 

Esperienze comunaliste 
come quella della FMB di 
Spezzano Albanese, a diffe- 
renza di altre esperienze 
autogestionarie che oggi 
compongono il summenzio- 
nato movimento, non si S0- 
no mai riconosciute, ad 
esempio, nella convinzione 
di poter costruire situazioni 
autogestionarie con la par- 
tecipazione al voto ammini- 
strativo o con la cosiddetta 
democrazia partecipativa. 

La prospettiva comunali- 
sta rivoluzionaria è protesa 
a costruire già nell’oggi le 
nuove basi su cui edificare 
la “società altra”. 

La costruzione di un rea- 
le movimento autogestiona- 
rio e federalista non può 
passare da liste o candidatu- 
re elettorali nei municipi 
(mera illusione nonché pa- 
radosso in quanto una simi- 
le prassi, traghettando le 
strutture comunaliste nel 
seno del nemico contro cui 
erano sorte, porterebbe 
semplicemente la loro inti- 
ma essenza al suicidio nei 
meandri della mastodontica 
e piramidale burocrazia le- 
galitaria di Stato) così come 
non può passare da un mero 
confronto partecipativo con 
le decisioni che di volta in 
volta vengono prese dalle 
istituzioni locali (sindaci, 
giunte e consigli municipa- 
li) intorno a questioni e 
problematiche che interes- 
sano l’intera comunità. 

Il Comunalismo propu- 
gna l’azione e la democra- 
zia diretta, come strumenti 
di risoluzione dei problemi 
di natura sociale nell’oggi e 
come ‘strumenti di costru- 
zione in prospettiva di libe- 
re municipalità autogestio- 
narie in campo economico, 
politico, sociale e federate 
in senso orizzontale. 

La prassi comunalista 
pone le sue basi su una 
metodologia libertaria es- 
senzialmente ispirata al gra- 
dualismo rivoluzionario: 
non sfugge le contraddizio- 


ni e i conflitti che caratteriz- . 


zano oggi la società del do- 
minio, si colloca nel terre- 
no della lotta sociale per la 
difesa degli interessi imme- 
diati delle classi subalterne 
e si prefigge nel contempo 
di iniziare a costruire nel 
“qui ed ora” le basi al- 
ternative su cui edificare la 
società libera del domani. 


I presenti all’Incontro 
individuano nella prassi 
comunalista della FMB di 
Spezzano Albanese - per la 
sua capacità di incidenza 
sul territorio, la sua tenuta 


ultra decennale, la sua ela- 
borazione politico-teorica e 
per i risultati conseguiti sul 
piano generale delle relazio- 
ni sociali e su quello parti- 
colare delle conquiste spe- 
cifiche e delle proposte 
messe in atto, senza cadere 
nelle trappole elettoraliste - 
un punto di riferimento con- 
creto per un agire comuna- 
lista che sappia coniugare 
buon senso e utopia, effet- 
tualità nel “qui ed ora” e 
progettualità rivoluzionaria. 

I presenti all’Incontro, 
altresì, si impegnano e pro- 
pongono: 


rienze comunaliste e liber- 
tarie e delle realtà di autor- 
ganizzazione territoriale e 
sociale; 

di effettuare un censi- 
mento delle esperienze co- 
munaliste dal secondo do- 
poguerra ad oggi; 

di promuovere l’elabora- 
zione della progettualità di 
intervento comunalista. 

Nel corso dell’Incontro 
diverse sono state le espe- 
rienze comunaliste ed auto- 
gestionarie a confronto che 
rappresentano la ricchezza 
di un movimento vario e 
plurale, proteso alla costru- 


zione di un’alternativa al- 
l’esistente. 


di porre le basi per un 
coordinamento delle espe- 


Torino: meno servizi e più precari 


Il movimento verso l’esternalizzazione dei servizi pub- 
blici e nel senso della precarizzazione dei rapporti lavora- 
tivi nel campo dell’ Assistenza procede senza sosta e sen- 
za opposizioni di rilievo. L’ultima novità che dobbiamo 
segnalare in questo campo è l’avvio del processo di 
accreditamento delle strutture e dei servizi per l’assisten- 
za ai disabili al comune di Torino. Questa operazione è 
già stata fatta con “successo” nel campo dell’assistenza 
ai minori all’interno della stessa amministrazione, e sem- 
pre per opera dello stesso personaggio. L’ineffabile as- 
sessore all’ Assistenza Lepri, recordman di preferenze alle 
ultime elezioni comunali e uomo della centrale cooperati- 
va “bianca” Concooperative all’interno dell’amministra- 
zione ulivista torinese. 

In cosa consiste l’accreditamento? Per capirlo dobbia- 
mo fare un passo indietro: oggi il sistema di esternalizza- 
zione dei servizi funziona mediante gare pubbliche di ap- 
palto con le quali il Comune determina le condizioni alle 
quali i soggetti interessati ad ottenere la commessa di un 
servizio possono ottenerla. Le cooperative e le imprese 
sociali interessate possono sì giocare sul prezzo proposto 
da questi soggetti, cercando di ottenere appalti con il gio-. 
co del ribasso, ma sempre dentro una determinata forchet- 
ta di costi determinata dalle condizioni di espletazione 
della prestazione richieste dall’amministrazione. Per in- 
tenderci, almeno ufficialmente, una cooperativa non può 
gestire un servizio con la metà degli operatori previsti 
dall’appalto. Questo meccanismo, già molto peggiorativo 
delle condizioni di lavoro rispetto a quello precedentemen- 
te usato delle convenzioni (non essendo appalti non pre- 
vedevano gare e, quindi, non innescavano alcun gioco al 
ribasso), consentiva un minimo di controllo pubblico del- 
le condizioni lavorative e soprattutto consentiva ai lavo- 
ratori dei servizi di avere un riscontro rispetto a quello 
che gli veniva chiesto di fare. 

Il sistema dell’accreditamento, invece, funziona in modo 
completamente diverso: 1’ Amministrazione pubblica si li- 
mita ad accreditare con una certificazione che una struttu- 
ra è a norma rispetto agli standard di qualità, per il resto 
sta ad ognuno dei soggetti interessati procurarsi i clienti o 
essere disponibili ad accogliere gli utenti individuati dai 
servizi sociali. In pratica, si tratta di un immissione spuria 
sul mercato dell’intera assistenza. Parliamo di immissio- 
ne spuria perché alle cooperative e alle imprese interessa- 
te non spetta il lavoro di ricerca dei “clienti”, dal momen- 
to che costoro (0, meglio, le loro famiglie) non sono certo 
in grado di cercarsi la soluzione migliore ma, per lo più, si 
rivolgono ai servizi sociali perché questi gliela trovino. 

Il risultato è paradossale: l’amministrazione costringe 
sul mercato determinate strutture, poi sta alla stessa am- 
ministrazione decidere se e quanto utilizzarle, indirizzan- 
dovi o meno i propri utenti. In questo modo l’amministra- 
zione non si trova più a dover pagare per mantenere le 
strutture verso le quali esternalizza, ma si trova solamen- 


CRISSO/ODOTEO, 
BARBARI / L’INSORGENZA 
DISORDINATA (2002), 

ED. NN, EURO 3,00 


“Capitale e lavoro sono 
fattori contrapposti ed 
inconciliabili, come lo 
sono fuoco ed acqua.” 

(Spartacus 1918) 


L’uscita del simpatico 
pamphlet “Barbari. L’insor- 
genza disordinata”, in rispo- 
sta al ponderoso quanto pre- 
tenzioso “Impe- 
ro” di M. Hardt 
e A. Negri, ci 
offre l’occasio- 
ne per riflette- 
re su alcune 
questioni che 
entrambi i te- 
sti, seppur da 
opposti pun- 
ti di vista, 
affrontano, 
rimandando 
ad altri inter- 
venti un’analisi più comple- 
ta della sacra bibbia negria- 
na, subito adottata da varie 
aree politiche che vanno da 
settori di Rifondazione Co- 
munista ai Disobbedienti, 
dai Verdi ad una parte della 
redazione de “Il Manife- 
sto”. 

La critica neo-luddista 
degli autori di “Barbari” è 
senz’altro interessante, an- 
che se presenta sia intuizio- 
ni forti che punti deboli. La 
sua tesi principale è che 


Barbarie 
motiti 


Popposizione “Global” al- 
PImpero sia nella sostanza 
del tutto funzionale ad esso 
e persino taumaturgica, an- 
che se questa alimenta e 
mette in scena il conflitto 
delle cosiddette moltitudini. 

Tale “atteggiamento” nei 
confronti della globalizza- 
zione economica infatti ri- 
corda per certi aspetti quel- 
lo marxista nei confronti 
della funzione rivoluziona- 
ria della borghesia che, pa- 
rallelamente allo sviluppo 
della grande industria, 
avrebbe fatal- 

mente accre- 

sciuto il peso 
politico del 
proletariato e 
quindi determi- 
nato le premes- 
se del comuni- 
smo. 

Ed-in effetti, 
non è difficile ri- 
scontrare nel sag- 
gio di Hardt e Ne- 
gri una simile, e 
quasi perversa, ammirazio- 
ne per la globalizzazione, 
giungendo a teorizzare che 
è stata “la moltitudine ad 
evocare la nascita dell’Im- 
pero”. Giustamente, osser- 
vano acutamente i loro bar- 
bari critici, ‘nemmeno la 
grandezza delle piramidi 
egizie costituisce una vali- 
da giustificazione alle terri- 
bili sofferenze patite dagli 
schiavi che le hanno costru- 
ite, figuriamoci se possono 


te a pagare solamente per i costi coperti e per i casi affi- 
dati. In questo modo si scatena un triplice movimento. Da 
un lato le coop e le imprese si trovano a cercare di evitare 
di perdere “clienti” per non perdere i pagamenti pubblici, 
dall’altra le stesse imprese cercano di “tenersi buone” le 
famiglie per evitare che queste chiedano soluzioni diffe- 
renti per i loro cari, infine i costi delle strutture diventano 
costi esclusivamente a carico di coop e imprese alle quali 
è semplicemente riconosciuto il pagamento di una quota 
per ogni “cliente” presso le loro strutture. 

Il risultato dal punto di vista lavorativo è pessimo; la 
non sicurezza sulla gestione di strutture ed utenti porta le 
coop e le imprese sociali ad evitare di imbarcarsi in costi 
dei quali non esiste la sicurezza sulla copertura; le strut- 
ture, però, devono rispondere a norme ben precise per es- 
sere accreditate e quindi non è possibile il taglio dei costi 
sulle strutture stesse. Risultato, il taglio dei costi di pro- 
duzione ricade direttamente sui lavoratori che si trovano a 
dovere subire le ricadute dell’incertezza economica delle 
coop. I contratti che vengono già oggi stipulati per le strut- 
ture in accredito, infatti, non sono mai (se non per i re- 
sponsabili) contratti a tempo indeterminato, ma rientrano 
nella tipologia dei contratti non garantiti, quasi sempre 
nella forma dei co.co.co. che adesso diventeranno “con- 
tratti a progetto”. In questo modo le coop e le imprese 
sociali dispongono di una forza lavoro utilizzabile a pia- 
cere secondo i picchi di produzione (leggi arrivo di nuovi 
utenti), allontanabile facilmente in caso di dimissioni di 
un utente, trasferimento dello stesso o mancato gradimen- 
to da parte delle famiglie. In questo sono anche favorite 
dal grande numero di educatori ed educatrici professiona- 
li che le università hanno iniziato a sfornare e che costitu- 
iscono un discreto esercito di riserva ona di- 
sponibile e ricattato. 

La situazione per chi lavora in questi campi si fa sem- 
pre più grigia e la stessa qualificazione professionale, un 
tempo spacciata come salvezza per gli operatori dell’ As- 
sistenza, si rivela sempre meno uno scudo contro la pre- 
carietà. È giunto il tempo che i vari soggetti che lavorano 
nel campo dei servizi alla persona abbandonino la falsa 
coscienza che ne ha permesso lo sfruttamento selvaggio, 
abbandonino le divisioni tra pubblici e privati, sfigati e 
meno sfigati, e inizino a metter in discussione un sistema 
che ne mortifica la professione, tiene basso il reddito e ne 
condanna una parte consistente alla precarietà più infame. 

Flora Purim 


esserlo il mais transgenico, 
i pozzi di petrolio, le sfilate 
di moda o i microchip!”. 

E infatti innegabile che 
se i comportamenti a-legali 
dei sudditi accelerano taluni 
processi sociali e la ricerca 
tecnologica, è altrettanto 
vero che “la ribellione spin- 
ge il dominio a rimodellare 
costantemente il mondo, ma 
il risultato finale di questa 
ristrutturazione corrisponde 
sempre agli interessi di chi 
governa”. 

Invece, forti della con- 
vinzione che la globalizza- 
zione finisca per favorire le 
sue vittime, Hardt e Negri 
escludono a priori ogni spa- 
zio autonomo di sovversio- 
ne, diretta a distruggere 
quello che loro definiscono 
Impero. “Si tratta - si legge 
nel pamphlet - di una even- 
tualità che i due emissari 
non prendono nemmeno in 
considerazione, pur di non 
evocare pericolosi fanta- 
smi” che ritengono ormai 
consegnati tra le anticaglie 
dei musei quali rivoluzione, 
comunismo, anarchia. 

Per loro la costruzione 
dell’Impero reca già al suo 
interno le premesse della li- 
berazione delle moltitudini, 
“è buona in sé, ma non per 
sé”; quindi più che resiste- 
re ai devastanti processi 
della globalizzazione capi- 
talistica bisogna riorganiz- 
zarli, influenzarli, democra- 
tizzarli e pilotarli attraver- 
so un “contropotere” che in 
realtà non è altro se non la 
riproposizione mascherata 
dell’utopia riformista e, su! 
fondo, s’intravede una stra- 
tegia basata sulla “progres- 
siva conquista di spazi isti- 
tuzionali, di un consenso 
politico e sindacale sempre 
più allargato, di una legitti- 
mità ottenuta offrendo al 
potere la propria forza di 
mediazione”. 

I tempi in cui Negri, il 
cattivo maestro dell’ Auto- 
nomia scriveva “Il dominio 
e il sabotaggio” appaiono 
ormai così lontani che il 
professore padovano conse- 
gna il sabotaggio ad una 
“era disciplinare” ritenuta 
ormai superata: bene fanno 
gli autori di “Barbari” a 
mettere il dito nella piaga, 
ma anch’essi, come si dice- 
va, evidenziano dei punti 
deboli nel loro discorso. 

Innanzi tutto, in tutto il 
pamphlet, non mettono una 
sola volta in discussione 
l’idea stessa di Impero, che 
appare sempre più mito e 
propaganda di un dominio 
che ha bisogno di stupire, 
irretire, terrorizzare. L’Im- 
pero è allo stesso tempo un 
apparato ideologico, un re- 
gime mitologico, una mac- 
china propagandistica; l’Im- 
pero così come ci viene rap- 
presentato praticamente non 
esiste: questo deve essere il 
punto centrale della critica 
radicale nei confronti delle 
teorizzazioni negriane e 
delle pratiche a 
i 

La stessa guerra contro 
l’Iraq ha bombardato anche 
l’idea del super Impero che 
vedeva un’alleanza planeta- 
ria capeggiata dagli Usa, ma 
comprendente anche l’Eu- 
ropa, la Russia e la Cina; 
infatti siamo stati testimoni 
di un’aggressione in puro 


stile imperialista (e non im- 
periale!) dentro un quadro 
di conflitto interimperialista 
che ha visto i diversi e dis- 
sonanti ruoli assunti da Ger- 
mania, Francia, Belgio in 
Europa, e quelli di Russia e 


Cina. 

Dissonanti al punto da 
far immaginare per il futuro 
altrettante guerre. 

Così quelle istituzioni 
“globali” che erano consi- 
derate mere articolazioni 
dell’Impero, quali l'Onu, la 
Ue, la Nato sono entrate in 
una crisi senza precedenti. 

Altrettanto evidente è ap- 
parso il declino statuniten- 
se, assalito dalla recessio- 
ne interna e minacciato da 
potenze economiche emer- 
genti, come la Cina, o rie- 
mergenti, come l’Europa, 
un declino che spinge in 
continuazione verso la guer- 
ra su tutti i fronti. 

La teoria che aveva dato 
per scontato il superamento 
dell’imperialismo e delle 
sue contraddizioni a causa 
dell’annullamento dei con- 
fini nazionali operato dalle 
grandi centralizzazioni ca- 
pitalistiche che hanno aper- 
to la fase della cosiddetta 
globalizzazione, suonando 
la campana a morto per le 
borghesie e gli stati nazio- 
nali, è peraltro confutata 
radicalmente dai crudi dati 
economici. Se si prende in- 
fatti in considerazione la 
“madre patria” delle prime 
45 multinazionali mondiali 
si scopre che sono così 
spartite: 16 Usa, 15 Giap- 
pone, 5 Germania, 3 Regno 
Unito, 2 Svizzera, 2 Italia, 
1 Francia, 1 Paesi Bassi, 
ossia tra i principali Stati 
imperialisti del mondo. 

L’altro punto debole del- 
la critica “barbara”, an- 
ch’esso per certi aspetti 
speculare alle tesi negriane, 
riguarda l’individuazione 
del “nemico” dell’Impero. 

Per Negri e i Disobbe- 
dienti, questo viene indivi- 
duato nella società civile; 
nei cittadini, nelle moltitu- 
dini, ma che rapporto ha per 
costoro la “Moltitudine” 
con 1 proletari, gli sfruttati, 
la working class, se nella 
loro visione la “fabbrica” è 
stata completamente sop- 
piantata dal “lavoro imma- 
teriale”? 

Semplicemente facendo 
rientrare le contraddizioni e 
la lotta di classe dentro la 


categoria astratta quanto 
interclassista della “moltitu- 
dine” (parente chic della 
“gente” di Funari), annul- 
lando di colpo le determina- 
zioni classiche del lavoro 
salariato e le esperienze del 


“vecchio” movimento ope- 
raio, evidentemente troppo 
antagoniste e troppo poco 
addomesticabili sullo sce- 
nario postmoderno dell’Im- 
pero. 

Purtroppo questo aspetto 
del Negri-pensiero ai “Bar- 
bari” non interessa sma- 
scherarlo, ed anzi preferi- 
scono sottolineare, riecheg- 
giando Lenin, che “la natu- 
ra del sindacato è intrinse- 
camente riformista” e che 
“qualsiasi lotta economica 
entro i limiti della società 
capitalistica non permette al 
lavoratore che di rimanere 
tale, perpetuandone la 
schiavitù”. 

Su tali affermazioni ci 
sarebbe molto da obiettare, 


. anche da un punto di vista 


storico (hanno perpetuato la 
schiavitù dei proletari 
PIWW, la CNT o la FO- 
RA?), ma una certa involon- 
taria convergenza con i di- 
scorsi post-operaisti di Ne- 
gri dovrebbe far riflettere su 
simili argomentazioni. 
Questa considerazione 
non è marginale nel momen- 
to in cui si auspica la “guer- 
ra sociale” contro il capita- 
le, andando oltre “il disgu- 
sto, la disperazione, la ripu- 
gnanza di trascinare la pro- 
pria esistenza nel sangue 
sparso dal potere e nel fan- 
go sollevato dall’obbedien- 


za” 


La citata rivolta sparta- 
chista insegna che la più ir- 
riducibile e violenta delle 
guerre è quella combattuta 
ogni giorno tra lavoro e ca- 
pitale. 

Sandra K. 


Le presenti considerazio- 
ni sono debitrici nei con- 
fronti di diverse elaborazio- 
ni, in particolare vanno 
menzionati gli interventi 
comparsi su “Collegamenti- 
Wobbly”. Per quanto ri- 
guarda invece una critica 
puntuale del libro di Hardt 
e Negri si rimanda a Maria 
Turchetto, L’Impero colpi- 
sce ancora Www.intermarx. 
com. Un grazie anche ai 
compagni del Comidad dei 
quali ho piratato alcune 
idee. 


28 settembre 2003 


UMANITA’ NOVA 


A Imola: il CD 
della serata del 
Congresso FAI 


La sera del 5 gennaio, a 
margine dei lavori del 24° 
Congresso della Fai tenutosi a 
Imola presso il Circolo Peace 
Maker, si tenne una bella 
serata conviviale, organizzata 
e presentata da Roberto 
Bartoli e Tomaso Marabini, nel 
corso della quale numerosi 
compagni si esibirono in brani 
musicali o nella recitazione di 
poesie. Al termine Alfonso 
Nicolazzi intonò il goriano 
Vieni o Maggio! ripreso in coro 
da tutti i compagni. 


| Gruppi Anarchici Imolesi, che 
avevano promosso la serata e 
registrato tutte le prestazioni, 
e le Edizioni Zero in Condotta 
hanno ora prodotto un 
bellissimo CD nel quale sono 
contenuti 16 dei brani eseguiti. 
Autori ed esecutori, in ordine 
alfabetico: Roberto Bartoli, 
Gioacchino Belli, Tullio Cardia, 
Coro della Fai, Salvatore 
Corvaio, Jules Elisard, Carlo 
Falconi, Sante Ferrini, Eros 
Foppiani, Giorgio Gaber, 
Marina Giandolfi, Pietro Gori, 
Enzo lannacci, Paolo lervese, 
Enrico Moroni, Alfonso 
Nicolazzi, Fabio Palombo, 
Alfredo Panizza, Cristina 
Valenti, Roberto Zani. 

La realizzazione grafica è 
stata magistralmente curata da 
Mariella Bernardini e Coop. 
Alekos di Milano, la registra- 
zione è stata effettuata da 
Nicola Frascione di Imola, 
l'editing e mastering da 
Giovanni Lanzarini di Imola. 

Il CD viene messo in vendita 
al prezzo di 6 euro a copia (più 
spese postali); 5 euro per 
richieste pari o superiori alle 5 
copie. 

Una volta recuperate le spese 
l'utile andrà come sottoscrizio- 
ne per UN. 

Si invitano tutti i gruppi e i 
compagni, in particolar modo 
gli aderenti alla Fai, a sostene- 
re l'iniziativa. 


Richieste: Gruppi Anarchici 
Imolesi, via F.lli Bandiera 19, 
40026 Imola 
mail: 
louisemichel@fastmail.it 
Pagamenti: conto corrente 
postale numero 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


| Silancio | 


Per motivi tecnici salta il 
bilancio di questa settimana: lo 
troverete sul prossimo 
numero. Invitiamo chi non 
l'avesse ancora fatto a 
rinnovare il proprio abbona- 
mento. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


Linea di confine 


La sera dell’8 settembre del 1943 il generale Eisenho- 
wèr, comandante in capo delle forze alleate in Europa, an- 
nunciò alla radio che era stato firmato l’armistizio con l’Ita- 
lia, la prima delle tre potenze dell’ Asse — come è noto la 
altre due erano Germania e Giappone — ad arrendersi sen- 
za riserve. 

Un voltafaccia incomprensibile agli occhi dei nazisti e 
l’inizio di un’ennesima tragedia nella già mostruosa tra- 
gedia della guerra. Completamente allo sbando, l’esercito 
italiano fu scompaginato ed abbandonato a se stesso. An- 
che Badoglio in quello stesso giorno di fine estate aveva 
affidato alla propria voce e ad un disco che fu trasmesso 
più volte il compito di avvertire gli italiani della resa in- 
condizionata agli anglo-americani. 

Il 23 settembre fu annunciata la costituzione della Re- 
pubblica sociale italiana (denominata formalmente tale il 
1° dicembre successivo) e del Partito fascista repubblica- 
no. Visse poco più di 600 giorni l’ultimo esperimento di 
Mussolini che lo stesso Hitler raccomandò nel tentativo 
estremo di reggere le sorti di un’occupazione ormai alle 
soglie della disfatta. I repubblichini raceolsero buona par- 
te dei soldati del regio esercito ormai abbandonato dagli 
alti comandi che avevano trovato rifugio al sud e li inqua- 
drarono immediatamente nelle file del corpo militare che 
avrebbe servito per quasi due anni l’ultimo fascismo, cer- 
tamente quello più spietato. Gli altri, tutti coloro che non 
preferirono nascondersi e fuggire, opzione peraltro asso- 
lutamente legittima in quelle condizioni e in quel contesto 
storico, scelsero di combattere dalla parte della Resisten- 
za. 

La linea di confine viene tracciata a questo punto, e 
dopo cinquant’anni non sembra che la cartografia della 
memoria sia disposta ad alcuna rivisitazione, nonostante 
funamboleschi tentativi di pietire, qualche volta imporre, 
altre volte negoziare, una riconciliazione impossibile. I fatti 
inquietano certamente più delle opinioni e c’è un bel dire 
che la storia va condivisa per poter cercare un comune 
futuro, che dall’una e dall’altra parte gli sbagli furono 
numerosi, che le atrocità per mano partigiana si contano 
come quelle delie Brigate nere e che non è questione di 
attribuire colpe. I fatti sono quelli che sono e non sembra 
sia possibile piegarli ad astruse interpretazioni, se non 
quando la revisione della storia serve la causa dell’ideo- 
logia o della politica, se preferite. 

Per questo ho voluto cominciare questo intervento 
riproponendovi semplici avvenimenti. Perché fosse possi- 
bile assumere un atteggiamento il più possibile distaccato 
dinanzi all’oggettività del fatto. Dopodiché lungi da me 
l’idea di rifilarvi un’analisi storica completamente avulsa 
dal contesto interpretativo in cui è calato ogni storico, 
perché è con questa categoria che dovete fare essenzial- 
mente i conti quando vi si parla di memoria e soprattutto 
di certa memoria, come quella dell’8 settembre appunto, 
o della Resistenza e quant ‘altro ancora. Lo storico, non ci 
sono dubbi in proposito, è comunque chiamato a giudica- 
re perché mai potrà prescindere dalla sua formazione per- 
sonale, dai suoi pregiudizi, dal sistema di valori condivisi 
che appartiene alla sua cultura. Non ci sono soltanto gli 
‘ storici a rimestare nel minestrone di questa parte del ran- 
core nazionale tra italiani, mi riferisco alle specifiche vi- 
cende dell’8 settembre, ma anche politologi, giornalisti, 
scrittori e via dicendo. Pensate quanto poco condivisa è 


davvero questa memoria che si nutre di un conflitto mai’ 


‘sanato all’interno della stessa identità nazionale, o 
perlomeno all’interno di una stessa geografia. Del resto, 
crediamo veramente possibile che non si possa distingue- 
re tra repubblichini e partigiani, dunque tra fascisti e 
antifascisti, facendo appello ad un perverso modo di in- 
tendere la storia come elemento di riconciliazione tra op- 
posti schieramenti in vista di un bene comune identificato 
a seconda dei casi con la patria o la nazione, secondo quan- 
‘ to continua a sostenere Carlo Azeglio Ciampi, che da bra- 
vo liberal-conservatore rilancia l’immagine del soldato ita- 
liano come artefice primo della rigenerazione dell’animo 
degli italiani? Davvero saremmo capaci di sostenere che 
non c’è differenza tra i valori che la Resistenza recava 
con sé e l’orizzonte ideologico degli ultimi interpreti di 


un rinato fascismo delle origini attratto ed affascinato dal 


mito del guerriero indomito che sacrifica se ‘stesso ritto 
sulle rovine di un mondo ormai in frantumi? 
Purtroppo la confusione, a distanza di mezzo secolo, 


regna ancora sovrana per una serie di concause che vale 
la pena di riproporre brevemente. Gli italiani sono davve- 
ro incapaci di comprendere e dunque di scegliere, e di 
questo si tratta se vogliamo davvero chiudere i conti con 
un passato che ci tormenta senza sosta, perché la memo- 
ria di quelle storie è stata travolta da almeno due eventi di 
una certa rilevanza. Il primo-coincide con la sostanziale 
impunità concessa a quanti si erano ampiamente compro- 
messi, a tutti i livelli dal più piccolo al più grande, con il 
regime fascista. Venne permesso a certa cultura del ven- 
tennio, quella dell’amministrazione pubblica per dire del- 
la più importante, mi riferisco alla burocrazia, di transita- 
re con solerzia dal totalitarismo del partito unico alla de- 
mocrazia dei partiti senza che su di essa fosse possibile 
esercitare alcun preventivo controllo o apportare alcuna 


sostanziale modifica. Si permise agli ultimi fascisti di Salò 


non soltanto di fondare una piccola formazione politica 
tutta loro — il Movimento sociale italiano che nacque il 26 
dicembre del 1946, giusto a ridosso della tanto proclama- 
ta Liberazione dal giogo mussoliniano — ma anche di pro- 
seguire indisturbati a ricomporre le trame occulte di una 
“dottrina”, che spesso divenne concreta pratica d’azione, 
destinata a riprodursi fino ai nostri giorni. 

Il secondo è rappresentato dalla ideologia resistenziale, 
una vera e propria rilettura ad uso politico del sacrificio 
di moltissimi italiani che non necessariamente ritennero 
di dover essere comunisti per imbracciare il fucile contro 
nemici interni ed esterni, imposta dal Pci sulla memoria di 
quegli anni, a eterno riscatto di un ruolo e di una funzione 
che non furono poi così limpidi. Se da un lato Palmiro 


dalla 1° pagina 


gono fornite le indicazioni, settore per settore, sulla tutela 
dei servizi pubblici essenziali, occorre “una apposita pro- 
clamazione da parte delle organizzazioni di categoria, con- 
tenente, appunto, le predette indicazioni”. Inoltre, per pro- 
clamare lo sciopero deve essere rispettato “il termine di 
preavviso” e “la proclamazione non deve essere precedu- 
ta dal ricorso alle procedure di raffreddamento e concilia- 
zione”; per quanto riguarda ia durata, “deve essere conte- 
nuta con riferimento alla stessa giornata entro limiti di ra- 
gionevolezza e fermo restando l’obbligo di assicurare le 
prestazioni minime indispensabili”. 

Infine, se non verrà rispettato l’intervallo minimo tra 
uno sciopero e l’altro, la commissione di garanzia potrà 
intervenire, sempre nel nome del rispetto dei servizi pubbli- 
ci essenziali, e chiedere una riformulazione del calenda- 
rio. i 

Una prima osservazione. La commissione di garanzia 
non ha il potere di stabilire chi possa o meno indire uno 
sciopero, di settore o generale. La commissione è un orga- 
no amministrativo che vigila sulla corretta applicazione di 


‘una legge e deve agire nei limiti dei poteri che quella leg- 


ge le ha dato. Per lart. 40 della costituzione italiana lo 
sciopero è un diritto (individuale) che si esercita nei limiti 
stabiliti dalla legge, quindi solo una legge o un atto dotato 
della stessa forza, può comprimere legittimante questo 
diritto. 

L’osservazione parrebbe meramente tecnica, ma non lo 


è. La commissione di garanzia sta semplicemente provan- 


do ad arrogarsi un potere che non ha, ma solleva intanto la 
questione della rappresentanza sindacale e cerca di molti- 
plicare gli ostacoli da superare per l’indizione di uno scio- 
pero, facendo leva, in particolare, sull’obbligo di un inter- 
vallo tra una agitazione e l’altra. 

Per certi aspetti, quindi, la mossa della commissione di 
garanzia potrebbe essere vista come sponda alle organizza- 
zioni sindacali maggiori e di stato, col tentativo di toglie- 


re legittimità formale ad agitazioni indette da soggetti con- 


flittuali come il sindacalismo di base. 


Da altro punto di vista, le ventilate limitazioni alla possi- 
bilità di indire uno sciopero generale ripropongono la que-. 
stione del rapporto tra legalità e lotta sociale. Il passaggio 

mi pare ineludibile. In occasione dello sciopero generale 


Togliatti, all’epoca ministro di Grazia e Giustizia, mandò 
liberi i fascisti con il decreto di amnistia ed indulto per i 
reati politici e militari, emanato il 22 giugno 1946, dal- 
l’altro la nomenclatura del partito provvide a raccontare a 
suo modo la storia della resistenza, sacrificando alcuni 
significativi particolari che avrebbero gettato ben altra luce 
su quella guerra civile che insanguinò l’Italia settentrio- 
nale per alcuni mesi. 

Così se ricordiamo, ricordiamo male e all’interno di una 
memoria che è stata il frutto di un compromesso storico 
cui Berlinguer non pensò certo per primo. 

Ragionamenti scomodi, questi, certo. Perché scomodo 
è raccontare che ciò che chiamiamo Stato non è altro che 
il frutto di un accordo per la spartizione di un certo nume- 
ro di posti di comando dentro ad una serie di specifiche 
strategie economiche che volentieri il governo di Washin- 
gton suggerì alle nascenti democrazie parlamentari d’Eu- 
ropa. E altrettanto scomodo è ammettere che la sostanzia- 
le continuità con gli apparati del vecchio regime fu, in Ita- 
lia, necessaria per garantire la riproduzione di delicati 
equilibri nazionali ed internazionali cui i comunisti di 
Togliatti non poterono, e non vollero, opporsi. 

In questo modo 1’8 settembre è davvero linea di confi- 
ne che separa il passato dal presente senza lasciar sperare 
in alcun futuro dalle aspettative condivise, come suggeri- 
va recentemente uno storico di casa nostra, poiché quella 
cesura non vide alcuna rinascita della nazione. Semmai la 
frattura, insanabile, tra le ragioni dell’odio e quelle della 
libertà. 


Mario Coglitore 


| Vietato scioperare 


controla guerra in Iraq da attuare allo scoppio delle osti- 
lità, la commissione di garanzia provò a sollevare que- 
stioni e dubbi sulla legittimità dell’agitazione, riuscendo 
certo a confondere non pochi lavoratori, ma venendo tra- 
volta dalla vastità della mobilitazione. Oggi, alla vigilia 
di quello che si prospetta come un possibile periodo di 
tensioni sociali, la commissione si rifà viva e prova a gio- 
care d’anticipo. La questione però che solleva è se la lotta 
sociale possa trovare, e quali, limiti legali. Solo uno scio- 
pero che “sta alle regole” può essere indetto? Quale spa- 
zio di azione ha una lotta sociale, sindacale, che violi del- 
le norme? Attenzione, non stiamo qui parlando della que- 
stione violenza o non violenza o di blocchi stradali e fer- 
roviari, occupazione di stabili pubblici o privati, ecc. Si 
parla della violazione cosciente di limiti imposti da una 
legge o da un provvedimento amministrativo a forme di 
protesta come lo sciopero. Si parla cioè del fatto che è in 
atto il tentativo di spostare sul piano dell’illiceità formale 
un atto che è espressione di un diritto. Senza dubbio il 
tentativo va respinto, perché le conseguenze dell’accetta- 
zione della logica proposta in questo caso sono o dovreb- 
bero essere sotto gli occhi di tutti. Già snervato dai lacci e 
laccioli dell’attuale normativa, lo sciopero economico nei 
servizi pubblici essenziali ha perso negli anni mordente e 
la formalizzazione della lotta sindacale è stata inculcata 
come fatto ormai generalmente accettato dagli stessi la- 
voratori. Oggi si vorrebbe spingere un poco più in là il 
recinto, con una riduzione della possibilità di indire scio- 
peri generali, atto politico per eccellenza, ed impedirne di 
fatto la partecipazione ad intere categorie di lavoratori, 
spezzando, appunto, la “generalità” dello sciopero. E lo 
si fa attraverso uno strumento che desta poco scalpore, 
cioè una deliberazione della commissione di garanzia: 
immaginiamo quale vespaio potrebbe suscitare la stessa 
proposta se fosse contenuta in un disegno di legge portato 
al dibattito del parlamento. L’attuale manovra è quindi 
particolarmente insidiosa ed è un altro segnale di come si 
stia cercando di ridurre ulteriormente per via “amministra- 
tiva” gli spazi di libertà. Non si può vivere solo di libertà 
concesse, il cui spazio può essere ristretto a piacere da 
burocrati o legislatori. Per questo lo sciopero generale va 
difeso come forma di lottà dei lavoratori che non può es- 
sere messo in discussione da chicchessia. 
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